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ART 1      DATI DI PROGETTO 

INVERNO 
Temperatura esterna - 5°C 

  
Temperature interne:  
- locali in genere + 20°C 
- locali tecnici N.C 
  
Umidità relativa esterna 85% 
Umidità relativa interna  N.C. 
 
ESTATE 
Temperatura esterna + 32°C 
  
Temperature interne  -  
- locali in genere N.C 

- locali tecnici N.C 
  
Umidità relativa esterna N.C. 
Umidità relativa interna (locali trattati) N.C. 

 
 
FLUIDI PRIMARI 
  
Acqua calda (mandata / ritorno) +75°C / +65°C  

 
FONTI DI ENERGIA 
Acqua di acquedotto  
Energia elettrica 380V/220V – 50 Hz  
Gas metano  
 
TOLLERANZE 
Temperatura ±1 °C 
Umidità relativa ±5  % 

 

ART 2      NORMATIVA DI RIFERIMENTO 

Gli impianti di riscaldamento e/o condizionamento dovranno essere progettati in conformità al DM37/2008 al 

D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192, del D.Lgs. 29 dicembre 2006, n. 311 e secondo la metodologia e le indicazioni 

tecniche riportate nelle norme UNI ad esso collegate. La struttura essendo di tipo stagionale a protezione di 

impianti sportivi sarà soggetta alle deroghe previste. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 

tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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ART 3      IMPIANTO DI RISCALDAMENTO E CLIMATIZZAZIONE 

3.1  Generalita'. 

L'impianto di riscaldamento è a servizio di una struttura adibita a impianti sportivi. L'impianto assicura il 

raggiungimento nei locali riscaldati della temperatura indicata in progetto, compatibile con le vigenti disposizioni 

in materia di contenimento dei consumi energetici. Detta temperatura sarà misurata al centro dei locali e ad 

un'altezza di 1,5 m dal pavimento. Quanto detto vale purché la temperatura esterna non sia inferiore al minimo 

fissato da progetto. Nell'esecuzione dell'impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle 

disposizioni per il contenimento dei consumi energetici, le vigenti prescrizioni concernenti la sicurezza, l'igiene, 

l'inquinamento dell'aria, delle acque e del suolo. 

3.2 Descrizione dell’impianto di riscaldamento e climatizzazione in oggetto. 

L’impianto di climatizzazione invernale oggetto di lavori riguarda solo il blocco di edificio adibito a spogliatoio e 

servizi, e consiste nell'installazione dei soli corpi scaldanti all’interno dei locali oggetto di intervento. Il 

generatore di calore e tutta la centrale termica è esistente e non è oggetto di modifiche. 

 

  Componenti dell’impianto di riscaldamento e climatizzazione. 

In base alla regolamentazione vigente tutti i componenti degli impianti di riscaldamento destinati vuoi alla 

produzione, diretta o indiretta, del calore, vuoi alla utilizzazione del calore, vuoi alla regolazione automatica e 

contabilizzazione del calore, debbono essere provvisti del certificato di omologazione rilasciato dagli organi 

competenti I dispositivi automatici di sicurezza e di protezione debbono essere provvisti di certificato di 

conformità rilasciato, secondo i casi, dall'ISPESL o dal Ministero degli Interni (Centro Studi ed Esperienze). 

Tutti i componenti degli impianti debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e suscettibili di essere 

agevolmente introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza ai fini della loro revisione o della eventuale 

sostituzione; debbono essere in grado di non provocare danni alle persone, o alle cose, se usati correttamente ed 

assoggettati alla manutenzione prescritta. 

Il Direttore dei lavori dovrà accertare che i componenti impiegati siano stati omologati e/o che rispondano alle 

prescrizioni vigenti. 

3.2.1   Corpi scaldanti statici. 

I corpi scaldanti sono provvisti di un certificato di omologazione che ne attesti la resa termica. 

Essi saranno collocati in posizione e condizioni tali che non ne risulti pregiudicata la cessione di calore 

all'ambiente. Sulla mandata e sul ritorno del corpo scaldante saranno previsti organi atti a consentire la 

regolazione manuale. 
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3.3   Regolazione automatica. 

Secondo al D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 192, del D.Lgs. 29 dicembre 2006, n. 311 l’impianto sarà provvisto di 

un'apparecchiatura per la regolazione automatica della temperatura su due livelli nell’arco delle 24 ore, in 

funzione della temperatura esterna e del conseguente fattore di carico. 

ART 4      IMPIANTO IDRICO SANITARIO 

4.1 Generalità 

Gli impianti idrico-sanitari e del gas devono essere progettati conformemente a quanto indicato nelle 

rispettive norme UNI, in base alla specifica destinazione d'uso dell'edificio e al suo sviluppo planimetrico e 

altimetrico, al fine di garantire il regolare e sicuro funzionamento. 

 

a) Per il dimensionamento delle condutture di adduzione dell'acqua saranno assunte le portate e le pressioni 

nominali dei rubinetti di erogazione per apparecchi sanitari di seguito riportate: 

 

 

Apparecchio 

 

Portata 

l/s 

 

 

Pressione minima 

kPa 

 

 

Lavabi  
Bidet  
Vasi a cassetta  
Vasi con passo rapido o 
flussometro φ  3/4"  
Vasca da bagno  
Doccia  
Orinatoio comandato 
Vuotatoio con cassetta 
Beverino 
Idrantino φ  1/2" 
Idrantino φ  3/4" 
Idrantino φ  1" 

 

 

0,10 
0,10 
0,10 

 

1,50 
0,20 
0,15 
0,10 
0,15 
0,05 
0,40 
0,60 
0,80 

 

 

50 
50 
50 

 

150 
50 
50 
50 
50 
50 
100 
100 
100 

 

 

 La pressione disponibile all'impianto, a valle del contatore dell'Ente fornitore d'acqua, si deve ritenere pari a 

300kPa. 

 Qualora la pressione disponibile non sia sufficiente a garantire le portate degli erogatori sopra indicate, dovrà 

essere previsto un sistema di sopraelevazione della pressione. 
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b)  Per il dimensionamento delle reti di scarico delle acque usate saranno assunti i seguenti valori di unità di scarico 

per apparecchio: 

 

 

Apparecchio  

  

 

   Unità di scarico 

 

Vasca (con o senza doccia) 
Doccia (per un solo soffione) 
Doccia (per ogni soffione di installazione multipla) 
Lavabo 
Bidet 
Vaso con cassetta 
Vaso con flussometro 
Beverino  
Orinatoio (senza cassetta o flussometro)  
Piletta da pavimento  
Combinazione lavabo-bidet-vasca-vaso con cassetta 

Combinazione lavabo-bidet-vasca-vaso con flussometro 
Combinazione lavabo-vaso con cassetta 
Combinazione lavabo-vaso con flussometro 

 

 

2 
2 
3 
1 
2 
4 
8 
1 
2 
1 
7 
10 
4 
8 

 

 

  

 Qualora non fosse possibile convogliare per gravità le acque di scarico nella fognatura comunale, dovrà essere 

previsto un sistema di accumulo e sollevamento fino al punto in cui sia possibile farle defluire per gravità. 

 Se espressamente richiesto dai regolamenti d'igiene dei singoli Comuni, dovrà essere previsto un sistema di 

depurazione con caratteristiche rispondenti alle indicazioni di detti regolamenti. 

c)  Per il dimensionamento delle reti di scarico delle acque meteoriche dovranno essere assunti i valori dell'altezza e 

della durata delle piogge, pubblicati nell'annuncio statistico meteorologico dell'Istat relativamente al luogo in cui 

è situato l'edificio. 

 Per le superfici da considerare nel calcolo vale quanto indicato nella norma UNI EN 12056-3. 

 Qualora non fosse possibile convogliare per gravità le acque di scarico nella fognatura comunale, dovrà essere 

previsto un sistema di accumulo e sollevamento fino al punto a partire dal quale sia possibile farle defluire per 

gravità. 

 È consentito, se non espressamente vietato dai regolamenti di igiene dei singoli Comuni, usare un sistema di 

accumulo e di sollevamento comune sia per le acque usate sia per quelle meteoriche. 

d) Per il dimensionamento delle reti del gas, all'interno dell'edificio, le portate del gas necessarie all'alimentazione di 

ogni apparecchio dovranno essere rilevate sulla base delle indicazioni dei loro costruttori. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 

tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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4.2 Alimentazione e distribuzione acqua fredda  

Alimentazione 

L'alimentazione dell'acqua necessaria al fabbisogno dell'edificio sarà derivata direttamente dall'acquedotto 

cittadino, a valle del contatore. 

La Stazione Appaltante preciserà, in mancanza di acquedotto cittadino, o in presenza di acquedotto con 

pressione e portata molto variabili o insufficienti, se l'alimentazione dovrà avvenire attraverso serbatoi di 

accumulo per acqua potabile o pozzo. 

Nel caso di alimentazione da serbatoi di accumulo, questi dovranno avere i requisiti richiesti dalla norma UNI 

9182 - UNI EN 806-1 - UNI EN 806-2 - UNI EN 806-3; nel caso di alimentazione da pozzo, questo, oltre a 

contenere acqua ritenuta potabile dalle Autorità competenti, dovrà essere conforme alla succitata norma UNI 

9182. 

 

Distribuzione 

Dovrà essere adottata una distribuzione dell'acqua in grado di: 

- garantire l'osservanza delle norme di igiene; 

-  assicurare la pressione e la portata di progetto alle utenze; 

-  limitare la produzione di rumori e vibrazioni. 

La distribuzione dell'acqua deve essere realizzata con materiali e componenti idonei e deve avere le parti non 

in vista facilmente accessibili per la manutenzione. 

Le tubazioni costituenti la rete di distribuzione dell'acqua fredda dovranno essere coibentate con materiale 

isolante, atto ad evitare il fenomeno di condensa superficiale. 

È assolutamente necessario evitare il ritorno di eventuali acque contaminate sia nell'acquedotto che nella 

distribuzione di acqua potabile, mediante disconnettore idraulico. 

Ogni distribuzione di acqua potabile, prima di essere utilizzata, dovrà essere pulita e disinfettata come 

indicato nelle norme UNI 9182. 

Le colonne montanti della rete di distribuzione saranno munite di un organo di intercettazione, con rubinetto 

di scarico alla base e ammortizzatore di colpo d'ariete in sommità. 

Su ogni conduttura di collegamento di una colonna con gli apparecchi sanitari, da essa serviti in uno stesso 

ambiente, sarà installato un organo di intercettazione. 

Dovranno comunque essere osservati i criteri riportati nel D.M.L.P. 12 dicembre 1985 nonchè delle istruzioni 

emanate con la Circolare Ministero Lavori Pubblici del 20 marzo 1986 n. 27291. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 

tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

4.3 Produzione e distribuzione acqua calda 

Produzione 

Il fabbisogno di acqua calda sanitaria sarà stabilito secondo la tipologia d'uso dell'edificio, che ne 

caratterizzerà la durata del periodo di punta dei consumi. 

I sistemi di produzione dell'acqua calda saranno del tipo ad accumulo. 

I sistemi di accumulo saranno del tipo locali. 
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Distribuzione 

La distribuzione dell'acqua calda avrà le stesse caratteristiche di quella dell'acqua fredda. 

Per gli impianti con produzione di acqua calda centralizzata, dovrà essere realizzata una rete di ricircolo in 

grado di garantire la portata e la temperatura di progetto entro 15 s dall'apertura dei rubinetti. 

La rete di ricircolo può essere omessa quando i consumi di acqua calda sono continui, o gli erogatori servono 

al riempimento complessivo inferiore a 50 m. 

La temperatura di distribuzione dell'acqua calda, negli impianti con produzione centralizzata, non deve essere 

superiore a 48 °C + 5 °C di tolleranza, nel punto di immissione nella rete di distribuzione, come indicato nel 

D.P.R. 412/93 e s.m.i.. 

 Le tubazioni delle reti di distribuzione e di ricircolo dell'acqua calda devono essere coibentate con materiale 

isolante di spessore minimo come indicato nella tabella I dell'allegato B del D.P.R. 412/93 e s.m.i. sopra citato. 

Come per la distribuzione dell'acqua fredda, le colonne montanti della rete di distribuzione dell'acqua calda 

saranno munite di un organo di intercettazione, con rubinetto di scarico alla base e ammortizzatore di colpo 

d'ariete in sommità. 

Su ogni conduttura di collegamento di una colonna con gli apparecchi sanitari, da essa serviti in uno stesso 

ambiente, sarà installato un organo di intercettazione. 

Le colonne di ricircolo dell'acqua calda saranno collegate nella parte più alta del circuito. 

Dovranno comunque essere osservati i criteri riportati nel D.M.L.P. 12 dicembre 1985 nonchè delle istruzioni 

emanate con la Circolare Ministero Lavori Pubblici del 20 marzo 1986 n. 27291. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 

tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

4.4 Componenti delle reti di distribuzione 

Tubazioni 

Per la realizzazione delle distribuzioni dell'acqua fredda e calda possono essere usati tubi: 

-  acciaio zincato; 

-  PVC; 

-  polietilene ad alta densità. 

È vietato l'uso di tubi di piombo. 

I tubi di acciaio zincato dovranno essere conformi alle norme UNI 10255, UNI EN 10224. 

I tubi di PVC dovranno essere conformi alla norma UNI EN 1452-2. 

I tubi di polietilene ad alta densità dovranno essere conformi alla norma UNI 12201-1-2-3-4-5. 

Il percorso delle tubazioni deve essere tale da consentirne il completo svuotamento e l'eliminazione dell'aria. 

Se necessario, sulle tubazioni percorse da acqua calda dovranno essere installati compensatori di dilatazione e 

relativi punti fissi. 

E' vietato collocare le tubazioni di adduzione acqua all'interno di cabine elettriche e sopra quadri e 

apparecchiature elettriche. 

Nei tratti interrati, le tubazioni di adduzione dell'acqua devono essere collocate ad una distanza minima di 1 m 

e ad un livello superiore rispetto ad eventuali tubazioni di scarico. 
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Le tubazioni metalliche interrate devono essere protette dalla azione corrosiva del terreno e da eventuali 

correnti vaganti. 

Nell'attraversamento di strutture verticali e orizzontali, le tubazioni dovranno essere installate entro controtubi 

in materiale plastico o in acciaio zincato. I controtubi sporgeranno di 25 mm dal filo esterno delle strutture e 

avranno diametro superiore a quello dei tubi passanti, compreso il rivestimento coibente. 

Lo spazio tra tubo e controtubo sarà riempito con materiale incombustibile e le estremità dei controtubi 

saranno sigillate con materiale adeguato. 

Il collegamento delle tubazioni delle apparecchiature sarà eseguito con flange o con bocchettoni a tre pezzi. 

Le tubazioni di qualsiasi tipo dovranno essere opportunamente supportate secondo quanto indicato nelle 

norme UNI 9182 - UNI EN 806-1 - UNI EN 806-2 - UNI EN 806-3. 

Le tubazioni dovranno essere contrassegnate con colori distintivi, secondo la norma UNI 5634. 

 

Valvole ed Accessori 

Il valvolame e gli accessori in genere dovranno essere conformi alle rispettive norme UNI, secondo l'uso 

specifico. 

Per i collegamenti alle tubazioni saranno usati collegamenti filettati per diametri nominali fino a 50 mm, e 

flangiati per diametri superiori. 

 

Contatori d'acqua 

Ove sia necessaria una contabilizzazione del consumo d'acqua localizzata, saranno installati contatori d'acqua, 

adatti al flusso previsto, rispondenti alla norma UNI 8349. 

 

Trattamenti dell'acqua 

Quando le caratteristiche dell'acqua di alimentazione lo richiedano, dovranno essere previsti trattamenti in 

grado di garantire l'igienicità dell'acqua, eliminare depositi ed incrostazioni e proteggere le tubazioni e le 

apparecchiature dalla corrosione. 

 

Sistemi di sopraelevazione della pressione 

Il sistema di sopraelevazione deve essere in grado di fornire la portata massima di calcolo alla pressione 

richiesta. A tale scopo possono essere usati: 

-  autoclavi; 

-  idroaccumulatori; 

-  surpressori; 

-  serbatoi sopraelevati alimentati da pompe. 

La scelta del tipo di sistema sarà determinata dalla tipologia d'uso dell'edificio e dal tipo di alimentazione 

dell'acqua fredda. 

Le caratteristiche dei sistemi di sopraelevazione sopra indicati sono riportate nelle norme UNI 9182 - UNI EN 

806-1 - UNI EN 806-2 - UNI EN 806-3. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 

tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 
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ART 5       RETI DI SCARICO ACQUE USATE  

Recapiti acque usate 

Il recapito delle acque usate deve essere realizzato in conformità al regolamento d'igiene del Comune in cui è 

situato l'edificio. 

In particolare, per scarichi con presenza di olii o di grassi, deve essere previsto un separatore prima del 

recapito. 

In prossimità del recapito, lo scarico dovrà essere dotato, nel verso del flusso di scarico, di ispezione, sifone 

ventilato con tubazione comunicante con l'esterno, e derivazione. 

 

Ventilazione 

Le colonne di scarico, nelle quali confluiscono le acque usate degli apparecchi, attraverso le diramazioni, 

saranno messe in comunicazione diretta con l'esterno, per realizzare la ventilazione primaria. In caso di necessità, 

è consentito riunire le colonne in uno o più collettori, aventi ciascuno una sezione maggiore o uguale alla somma 

delle colonne che vi affluiscono. 

Per non generare sovrapressioni o depressioni superiori a 250 Pa, nelle colonne e nelle diramazioni di scarico, 

l'acqua usata dovrà defluire per gravità e non dovrà occupare l'intera sezione dei tubi. 

Dovrà essere realizzata una ventilazione secondaria per omogeneizzare le resistenze opposte al moto dell'aria 

dei vari componenti le reti di scarico, così come indicato nelle norme UNI EN 12056-1. 

5.1Componenti reti di scarico 

Tubazioni 

Per la realizzazione delle reti di scarico delle acque usate possono essere usati tubi di: 

-  ghisa; 

-  calcestruzzo; 

-  materiale plastico. 

I tubi di ghisa dovranno essere conformi alla norma UNI EN 877.  

Le giunzioni dei tubi dovranno essere realizzate come indicato nelle norme UNI EN 12056-1. 

I tubi di piombo dovranno essere conformi alle norme vigenti.  

Le modalità di lavorazione e le giunzioni dei tubi dovranno essere realizzate come indicato nelle norme UNI 

EN 12056-1. 

I tubi di calcestruzzo dovranno essere conformi alle norme vigenti per i singoli materiali. 

I tubi di materiale plastico dovranno essere conformi rispettivamente per: 

- policroruro di vinile, per condotte all'interno dell'edificio, alle norme UNI EN 1329-1 e I.I.P. n. 8; 

-  policroruro di vinile per condotte interrate, alle norme UNI EN 1401-1 e I.I.P. n. 3; 

-  polietilene ad alta densità per condotte interrate alle norme UNI EN 12666-1 e I.I.P. n. 11; 

-  polipropilene, alle norme UNI EN 1451-1; 

-  polietilene ad alta densità alle norme UNI EN 12201-1  e UNI EN 12201-2-3-4-5. 

Per i tubi dovranno, comunque, essere osservati i criteri riportati nel D.M. 12 dicembre 1985. 

Il percorso delle tubazioni deve essere tale da non passare su apparecchiature o materiali per i quali una 

possibile perdita possa provocare pericolo o contaminazione. 
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Quando questo non sia evitabile, occorre realizzare una protezione a tenuta al di sotto delle tubazioni con 

proprio drenaggio e connesso con la rete generale di scarico. 

Le curve ad angolo retto non devono essere impiegate nelle tubazioni orizzontali, ma soltanto per connessioni 

fra tubazioni orizzontali e verticali. 

La connessione delle diramazioni alle colonne deve avvenire, preferibilmente, con raccordi formanti angolo 

con la verticale vicino a 90°. 

Nei cambiamenti di sezione delle tubazioni di scarico devono essere utilizzate riduzioni eccentriche, così da 

tenere allineata la generatrice superiore delle tubazioni da collegare. 

Gli attacchi dei raccordi di ventilazione secondaria devono essere realizzati entro le distanze massime indicate 

nelle norme UNI EN 12056-1. 

Quando non hanno una connessione diretta con l'esterno, le colonne di ventilazione secondaria devono essere 

raccordate alle rispettive colonne di scarico, in alto, a non meno di 15 cm al di sopra del bordo superiore del più 

alto troppopieno di apparecchio allacciato ed, in basso, al di sotto del più basso raccordo di scarico. 

I terminali delle colonne uscenti verticalmente dalle coperture devono avere il bordo inferiore a non meno di 

0,15 m oppure di 2,00 m sopra il piano delle coperture, a seconda che le stesse siano o non frequentate dalle 

persone. 

Inoltre, i terminali devono distare non meno di 3,00 m da ogni finestra, a meno che non siano almeno 0,60 m 

più alti del bordo superiore delle finestre. 

Dovranno essere previste ispezioni di diametro uguale a quello del tubo sino al diametro 100 mm e del 

diametro di 100 mm per tubi di diametro superiore, nelle seguenti posizioni: 

-  al termine della rete interna di scarico, insieme al sifone e ad una derivazione; 

-  ad ogni cambio di direzione con angolo maggiore di 45°; 

-  ogni 15 m di percorso lineare, per tubi con diametro sino a 100 mm ed ogni 30 m per tubi con diametro maggiore; 

-  ad ogni confluenza di due o più provenienze; 

-  alla base di ogni colonna. 

Tutte le ispezioni devono essere accessibili. 

Nel caso di tubi interrati, con diametro uguale o superiore a 300 mm, bisogna prevedere pozzetti di ispezione 

ad ogni cambio di direzione e comunque almeno ogni 45 m. 

In linea generale, le tubazioni vanno supportate alle seguenti distanze: 

 

- tubazioni orizzontali: sino al diametro 50 mm  ogni 0,50 m 
  sino al diametro 100 mm   ogni 0,80 m 
  oltre il diametro 100 mm   ogni 1,00 m 

- tubazioni verticali: qualsiasi diametro ogni 2,50 m 

 

Le tubazioni di materiale plastico dovranno essere installate in modo da potersi dilatare o contrarre senza 

danneggiamenti. 

In linea generale, si deve prevedere un punto fisso in corrispondenza di ogni derivazione o comunque a questi 

intervalli: 
- 3 m per le diramazioni orizzontali; 
- 4 m per le colonne verticali; 
- 8 m per i collettori suborizzontali. 
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Nell'intervallo fra due punti fissi, devono essere previsti giunti scorrevoli che consentano la massima 

dilatazione prevedibile. 

In caso di montaggio in cavedi non accessibili, le uniche giunzioni ammesse per le tubazioni di materiale 

plastico sono quelle per incollaggio o per saldatura e la massima distanza fra due punti fissi deve essere ridotta a 

2 m. 

Gli attraversamenti di pavimenti e pareti possono essere di tre tipi: 

-  per incasso diretto; 

-  con utilizzazione di un manicotto passante e materiale di riempimento fra tubazione e manicotto; 

-  liberi con predisposizione di fori di dimensioni maggiori del diametro esterno delle tubazioni. 

Gli scarichi a pavimento all'interno degli ambienti devono sempre essere sifonati e con un secondo attacco. A 

quest'ultimo, al fine del mantenimento della tenuta idraulica, possono essere collegati, se necessario, o lo scarico 

di un apparecchio oppure un'alimentazione diretta d'acqua intercettabile a mano. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo 

la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

 

5.2 Apparecchi sanitari e rubinetteria  

In generale, gli apparecchi sanitari dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

-  robustezza meccanica; 

-  durabilità; 

-  assenza di difetti; 

-  resistenza all'abrasione; 

-  pulibilità di tutte le parti; 

-  a resistenza alla corrosione (per usi specifici); 

-  adeguatezza alle prestazioni da fornire. 

Di seguito si riportano le caratteristiche degli apparecchi. 

 

Vasi 

-  Dovranno essere conformi alla norma UNI EN 997 se di porcellana sanitaria ed alla UNI 8196 se di resina 

metacrilica. 

Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono: 

-  tenuta d'acqua del sifone incorporato, visibili e di altezza non minore a 50 mm; 

-  superficie interne visibili completamente pulite dall'azione del flusso d'acqua comunque prodotto; 

-  nessuna proiezione di schizzi all'esterno durante l'uso; 

- sedili costruiti con materiale non assorbente, di conduttività termica relativamente bassa, con apertura frontale 

quando montati in servizi pubblici. 
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Orinatoi 

Se di materiale ceramico, dovranno essere conformi alle norme UNI 4543-1. Per le altre caratteristiche vale 

quanto indicato per i vasi. 

Gli orinatoi dei servizi pubblici devono essere in grado di consentire anche l'evacuazione di materiali estranei 

di piccole dimensioni, quali mozziconi di sigarette, carte di caramelle e simili, senza provocare ostruzioni nei 

raccordi di scarico. 

 

Lavabi 

Dovranno essere conformi alla norma UNI EN 14688. 

Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono: 

-  ogni punto deve essere agevolmente raggiungibile per la pulizia; 

- il bacino di raccolta deve essere di conformazione tale da evitare la proiezione di spruzzi ed il ristagno di acqua al 

suo interno a scarico aperto. 

 

Lavelli e pilozzi 

Dovranno avere le stesse caratteristiche dei lavabi e cioè: dimensioni delle vasche e collocazione della 

rubinetteria tali da consentire la maneggiabilità del più grosso oggetto da sottoporre a lavaggio. 

 

Vasche da bagno 

Dovranno essere conformi alle norme UNI EN 198 se di resina metacrilica. Per tutti gli altri tipi i criteri di 

scelta sono: 

-  alimentazione di acqua tale da non contaminare, in ogni circostanza, la distribuzione dalla quale è derivata; 

-  conformazione del bacino di raccolta tale da impedire il ristagno di acqua al suo interno a scarico aperto; 

-  ogni punto agevolmente raggiungibile per la pulizia. 

 

Piatti doccia 

Dovranno essere conformi alle norme UNI EN 14527 se di resina metacrilica. Per tutti gli altri tipi i criteri di 

scelta sono: 

- piatto doccia o, più genericamente, superficie di ricevimento ed evacuazione dell'acqua non scivolosa; 

- conformazione della superficie di ricevimento tale da impedire il ristagno di acqua a scarico aperto; 

-  ogni punto agevolmente raggiungibile per la pulizia. 

 

Bidet 

Dovranno essere conformi alle norme UNI EN 14528, se di resina metacrilica. Per tutti gli altri tipi i criteri di 

scelta sono: 

-  ogni punto agevolmente raggiungibile per la pulizia; 

-  nessuna proiezione di schizzi all'esterno durante l'uso; 

-  alimentazione d'acqua realizzata in modo tale da non contaminare la distribuzione dalla quale è derivata. 
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Rubinetti di erogazione e miscelazione 

I rubinetti singoli ed i miscelatori dovranno essere conformi alla UNI EN 200. 

Tutti i tipi non normati devono avere le seguenti caratteristiche: 

-  inalterabilità nelle condizioni d'uso previste; 

- tenuta all'acqua nel tempo; 

- conformazione dei getti tale da non provocare spruzzi all'esterno dell'apparecchio, per effetto dell'impatto sulla 

superficie di raccolta; 

-  proporzionalità fra apertura e portata erogata; 

-  minima perdita di carico alla massima erogazione; 

-  silenziosità ed assenza di vibrazione in tutte le posizioni di funzionamento; 

-  facile smontabilità e sostituzione di pezzi, possibilmente con attrezzi elementari; 

-  continuità nella variazione di temperatura fra la posizione di freddo e quella di caldo e viceversa (per i rubinetti 

miscelatori). 

 

Scarichi 

Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

-  inalterabilità; 

-  tenuta fra otturatore e piletta; 

-  facile e sicura regolabilità per il ripristino della tenuta stessa (scarichi a comando meccanico). 

 

Sifoni 

Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

-  autopulibilità; 

-  superficie interna esente da scabrosità che favoriscano depositi; 

-  altezza minima del battente che realizza la tenuta ai gas di 50 mm; 

-  facile accessibilità e smontabilità. 

 

Tubi di raccordo rigidi e flessibili (per il collegamento tra tubi di adduzione e rubinetteria) 

I tubi metallici flessibili dovranno essere conformi alle norme UNI 9028. 

Per tutti gli altri tipi non normati i criteri di scelta sono: 

-  inalterabilità nelle condizioni d'uso previste; 

-  indeformabilità in senso radiale alle sollecitazioni interne ed esterne dovute all'uso; 

-  superficie interna esente da scabrosità che favoriscano i depositi; 

-  pressione di prova uguale a quella dei rubinetti collegati. 

 

La rispondenza alle caratteristiche sopraelencate si intende soddisfatta se i tubi rispondono ad una serie di 

norme, alcune specifiche in relazione al materiale, tra le quali: , UNI EN 579, UNI EN 580, UNI EN 712, UNI 

EN 713, UNI EN 714, UNI EN 715, UNI EN ISO 1167, UNI EN ISO 2505, UNI EN ISO 4671, UNI EN ISO 

7686 e SS.UNI.E13.08.549.0. Tale rispondenza deve essere comprovata da una dichiarazione di conformità. 
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Rubinetti a passo rapido, flussometri (per vasi, orinatoi e vuotatoi) 

 

Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

-  erogazione con acqua di portata, energia e quantità sufficienti ad assicurare la pulizia; 

-  dispositivi di regolazione della portata e della quantità di acqua erogata; 

-  costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte per 

effetto di rigurgito; 

-  contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento. 

 

Cassette per l'acqua di pulizia (per vasi, orinatoi e vuotatoi) 

Dovranno avere le seguenti caratteristiche: 

-  troppopieno di sezione tale da impedire, in ogni circostanza, la fuoriuscita di acqua dalla cassetta; 

- rubinetto a galleggiante che regola l'afflusso dell'acqua, realizzato in modo che, dopo l'azione di pulizia, l'acqua 

fluisca ancora nell'apparecchio, sino a ripristinare nel sifone del vaso il battente d'acqua che realizza la tenuta ai 

gas; 

-  costruzione tale da impedire ogni possibile contaminazione della rete di distribuzione dell'acqua a monte per 

effetto di rigurgito; 

-  contenimento del livello di rumore prodotto durante il funzionamento; 

-  spazi minimi di rispetto per gli apparecchi sanitari. 

 

Per il posizionamento degli apparecchi, dovranno essere rispettate le indicazioni riportate nelle norme UNI 

9182 - UNI EN 806-1 - UNI EN 806-2 - UNI EN 806-3. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali di cui al presente articolo, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo 

la normativa tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

ART 6      VERIFICHE E PROVE PRELIMINARI DEGLI IMPIANTI 

La verifica e le prove preliminari di cui appresso devono essere effettuate durante l'esecuzione delle opere e ad 

impianto ultimato, in modo che risultino completate prima della dichiarazione di ultimazione dei lavori. 

1) Distribuzione dell'acqua: 

a) prove idrauliche a freddo, per le distribuzioni di acqua fredda e calda, da effettuarsi prima del montaggio della 

rubinetteria e prima della chiusura dei vani, cavedi, controsoffitti, ecc..; 

b) prova idraulica a caldo, per le sole distribuzioni di acqua calda con produzione centralizzata; 

c) prova di circolazione e coibentazione della rete di distribuzione di acqua calda, con erogazione nulla; 

d) prova di erogazione di acqua fredda; 

e) prova di erogazione di acqua calda; 

f) verifica della capacità di erogazione di acqua calda; 

g) verifica del livello di rumore. 

Le prove e verifiche saranno effettuate secondo le modalità indicate nelle norme UNI 9182 - UNI EN 806-1 - 

UNI EN 806-2 - UNI EN 806-3. 

2) Reti di scarico: 
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a) prova di tenuta all'acqua da effettuarsi in corso d'opera prima della chiusura dei vani, cavedi, controsoffitti, 

ecc.; 

b) prova di evacuazione; 

c) prova di tenuta degli odori; 

d) verifica del livello di rumore. 

Le prove saranno effettuate secondo le modalità indicate nelle norme UNI EN 12056-1-5. 

3) Distribuzione del gas: 

a) prova di tenuta dell'impianto, da effettuarsi prima del collegamento del contatore e degli apparecchi utilizzatori 

e prima della chiusura dei vani, cavedi ecc. (norme UNI 7129-1-2-3-4  e DM 12/04/96). 

La verifica e le prove preliminari di cui sopra devono essere eseguite dalla Direzione dei Lavori in contraddittorio 

con la Ditta e di esse e dei risultati ottenuti si deve compilare regolare verbale. 

Se i risultati ottenuti, a suo giudizio, non saranno conformi alle prescrizioni del presente Capitolato, la Direzione 

dei Lavori emette il verbale di ultimazione dei lavori solo dopo aver accertato, facendone esplicita dichiarazione 

nel verbale stesso, che da parte della Ditta siano state eseguite tutte le modifiche, aggiunte, riparazioni e 

sostituzioni ritenute necessarie. 

S'intende che, nonostante l'esito favorevole delle verifiche e prove preliminari suddette, la Ditta rimane 

responsabile delle deficienze che abbiano a riscontrarsi in seguito, anche dopo il collaudo, e fino al termine del 

periodo di garanzia. 

 

Tutti i prodotti e/o materiali impiegati, qualora possano essere dotati di marcatura CE secondo la normativa 

tecnica vigente, dovranno essere muniti di tale marchio. 

ART 7      DIRETTORE DEI LAVORI 

Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell'impianto opererà come segue: 

a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà via via che i 

materiali impiegati e le tecniche di esecuzione siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre, per le parti 

destinate a non restare in vista o che possono influire irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà che 

l'esecuzione sia coerente con quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e 

statistica nel caso di grandi opere). 

b) Al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell'opera e si farà rilasciare dall'esecutore una dichiarazione 

di conformità dell'opera alle prescrizioni del progetto e di altre eventuali prescrizioni concordate. Effettuerà o farà 

effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di tenuta, consumo di combustibile 

(correlato al fattore di carico), ecc., per comprovare il rispetto della Legge n. 10/91 e della regolamentazione 

esistente. 

Il Direttore dei lavori raccoglierà inoltre in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, la dichiarazione 

di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti) nonché le istruzioni per la manutenzione con modalità e 

frequenza delle operazioni. 

 

 

 

 


